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Contributo del coadiutore Jan Kajzer (1892-1976) all’istruzione pubblica salesiana 

in Polonia 
* Waldemar Witold Żurek 

Il 6 gennaio 1976 mori a Oświęcim il salesiano coadiutore Jan Kaizer, nella versione polonizzata 

Kajzer  all’età di 84 anni, di cui 62 nella Congregazione Salesiana. Nella liturgia funebre presieduta 

dal vescovo ausiliare di Kraków, Mons. Stanisław Smoleński, ha partecipato una grande folla, tra 

cui sacerdoti, suore e alunni dell’Istituto salesiano di Don Bosco a Oświęcim e per strade lungo le 

quali stava andando il corteo funebre erano molti abitanti della città. Tutti loro volevano dare 

l’ultimo saluto a un salesiano tanto benemerito alla Chiesa, alla Congregazione salesiana, alla città 

e l’educazione polacca. Egli ha vissuto la maggior parte della sua vita religiosa a Oświęcim, 

educando e preparando alla professione i giovani polacchi.  

Apparteneva al gruppo dei salesiani che erano piuttosto “privilegiati” nella Congregazione. Ha 

ricevuto l’istruzione professionale e poteva arrangiarsi meglio degli altri coadiutori. Si potrebbe 

dire che la fortuna gli ha arriso. Era un tipo che potrebbe essere definito lealista e pacifista . 

1. Curriculum vitae 

Jan Kajzer è nato il 3 giugno 1892 a Łodygowicach presso Bielsko, in Galizia, nella diocesi di 

Kraków, oggi Bielsko – Żywiec, come figlio di Józef e Barbara Janota. Dopo aver compiuto a 

Oświęcim, nel 1905, la scuola elementare di sette classi, iniziò a lavorare come manovale del 

muratore . Il 3 agosto 1908 fu ammesso all’Istituto di san Giovanni Bosco a Oświęcim per diventare 

falegname presso la scuola quadriennale di artigianato. A seguito del colloquio di ammissione 

all’Istituto salesiano ad imparare il mestiere di falegname, si è notato la sua intelligenza e la 

conoscenza della falegnameria e forse per questo motivo .è stato dispensato al pagamento delle 

tasse dovute. Dopo aver terminato la scuola professionale, il 25 giugno 1912 ha dato l’esame di 

apprendistato (così dette wyzwoliny). Nello stesso anno chiese di essere ammesso al noviziato 

salesiano, che ha fatto nel 1913-14 a Radna in Slovenia. La prima professione religiosa ha fatto il 3 

luglio 1914, e quella perpetua il 2 agosto 1917 .  

Dopo il noviziato, fino all’autunno del 1915 lavorò nelle fabbriche e stabilimenti di mobili a Vienna 

e Ljubliana. Dal 4 ottobre, fino alle vacanze del 1921, stava a capo del laboratorio di falegnameria 

presso la Scuola Artigiana Salesiana di Oświęcim, facendo allo stesso tempo lezioni di materie 

teoriche: tecnologia di falegnameria, disegni professionali e matematica. Durante la prima guerra 

mondiale, la commissione di leva a Oświęcim, davanti alla quale doveva comparire il 22 maggio 

1916, decise di chiamarlo sotto le armi . Negli anni 1922-1929 assunse nuovamente i compiti del 

capo di falegnameria nella scuola di Oświęcim .  

Lo scoppio della seconda guerra mondiale lo trovò a Warszawa. Nella prima metà di settembre 

1939, insieme ad un gruppo di salesiani fuggi ai tedeschi verso l’est del Paese, a Reginów. Dopo 

l’aggressione fatta dai sovietici il 17 settembre 1939 e l’occupazione da esse dei territori orientali 

della Polonia, Kajzer è tornato indietro e si stabilì a Sokołów Podlaski per, in primavera 1940, 

andare a Kielce. Qui, fece corso clandestino per un gruppo dei giovani salesiani, preparandoli ai 

futuri istruttori di falegnameria delle materie teoriche; ha aiutato anche nel laboratorio locale di 

falegnameria, guidato dal coad. Piotr Chroboczek. .  
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Nel 1943 si trasferì a Hołubla nel distretto di Siedlce. Essendo qui, al di fuori della casa salesiana, 

ha progettato l’arredamento intero e la policromia della chiesa. Presto ha ricevuto proposte da altre 

sei chiese della zona. Nel frattempo. Ancora in quell’anno l’Ispettore della provincia di san 

Giacinto, con la sede a Kraków, don Jan Ślósarczyk lo ha diretto in un orfanotrofio a Prusy, vicino 

a Kraków. I Salesiani hanno assunto la tenuta di Prusy nel giugno 1942 e nonostante la gestione 

della struttura dai tedeschi, i salesiani volevano organizzare lì una falegnameria . Proprio qui, il 

coad. Kajzer introduceva nei segreti del mestiere di carpentiere venti ragazzi e ha insegnato loro le 

materie professionali. Alla fine di luglio 1945, dopo la liquidazione della scuola, laboratori e 

utensili di Prusy, furono trasportati a Oświęcim. All’Istituto di Oświęcim sono stati ammessi anche 

15 ragazzi, orfani di Prusy. E’arrivato anche il coad. Kajzer che ha cominciato a organizzare fin 

dall’inizio una scuola professionale di Oświęcim. Grazie alle macchine portate da Prusy a 

Oświęcim, si poteva, dopo una pausa di sei anni, continuare nell’anno scolastico 1945/46 

l’istruzione in una scuola professionale, anche per i falegnami, nonostante il fatto che l’intero parco 

macchine della scuola e i magazzini locali siano stati saccheggiati dai tedeschi per i bisogni del 

campo di concentramento tedesco Auschwitz .  

Oltre alla scuola professionale, sulla richiesta delle autorità scolastiche provinciali di Kraków 

(Consiglio distrettuale scolastico), il coad. Kajzer iniziò a Oświęcim per l’anno scolastico 1945/1946 

le scuole professionali a un livello superiore: Ginnasio Meccanico (44 allievi) e Ginnasio per 

falegnami (6 alunni) . Su richiesta delle autorità educative centrali (Ministero della Ricostruzione) 

il coad. Kajzer divenne il direttore della nuova scuola, con effetto dal 1 luglio 1947 - la Scuola 

Edilizia media per gli adulti, di durata biennale. Come il Ginnasio Meccanico, essa si trovava a 

Oświęcim-Zasole nei blocchi lasciati dalle SS . Allo stesso tempo del dopoguerra, Jan Kajzer per tre 

anni ha tenuto i corsi serali per gli artigiani edili e fabbri meccanici . 

Dopo la II guerra mondiale, l’1 agosto 1945 è tornato all’Accademia di Belle Arti, dove ha coperto 

una carica di assistente maggiore presso la cattedra di Architettura d’Interni. Tuttavia, a causa 

della distanza e della necessità di garantire la corretta funzione del direttore a Oświecim, si dimise 

dall’Accademia nel marzo 1946. Rimase direttore della scuola professionale a Oświęcim fino alla 

fine del luglio 1971, per poi cedere questa funzione al suo vice, don Stanisław Urbańczyk. Qualche 

anno dopo mori . 

2. Miglioramento delle competenze professionali 

Era un entusiasta della professione di falegname e non solo. Probabilmente ricordava le parole di 

Don Bosco sui coadiutori che voleva vederli ovunque: nell’attività domestica, negli uffici e 

laboratori professionali, e come istruttori, insegnanti e capimaestri, ed anche come dirigenti delle 

scuole professionali.  

Progressivamente ha ottenuto le qualifiche professionali da apprendista fino all’istruzione che gli 

ha permesso di assumere una carica dirigente nella didattica. Il coad. Jan Kajzer nella sua vita 

professionale è stato insegnante, educatore, artista, progettista e direttore delle scuole. Era 

conosciuto soprattutto come un vero salesiano -/ educatore dei giovani nello stile del sistema 

educativo di Don Bosco.  

Ha iniziato a imparare falegnameria presso la Scuola Artigianale salesiana di Oświęcim che ha 

compiuto nel 1912 con un diploma di apprendista. Dopo il noviziato e la professione, è stato 
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diretto al lavoro in una fabbrica di mobili a Vienna e Lubiana,, ma a causa della guerra, non poteva 

partire subito. L’acquisizione dell’esperienza professionale da parte di lui era provvidenziale, 

infatti l’ha preparato a svolgere la funzione di dirigente del laboratorio scolastico di falegnameria a 

Oświęcim negli anni 1915-1921, 1922-1929 . 

Egli coglieva ogni opportunità, per ampliare le proprie abilità di falegname. Una di esse era un 

corso di disegno professionale per falegnami, organizzato dal Museo Industriale Municipale del dr 

Adrian Baraniecki a Kraków, dal 15 ottobre 1920 al 30 maggio 1921 . I superiori vedendo il suo 

lavoro e l’impegno nel dirigere il laboratorio di falegnameria della scuola a Oświęcim, dopo sei 

anni, l’hanno mandato per l’anno 1921/1922, alla Scuola di Architettura d’Interni a Norimberga. 

Essendo in Germania ha frequentato il corso serale di contabilità e corrispondenza. Negli anni 

1924-1926 ha completato la sua conoscenza nella Scuola dell’Industria d’Arte a Kraków. Premiato 

per il suo lavoro, è stato diretto dalla direzione della scuola a una mostra mondiale di Parigi.  

Rinunciando alle vacanze del 1926, ha partecipato a un corso della colorazione di legno e di 

vernice presso Technische und Kunstgewerbliche Tischler Fachschule w Cothen (Anhalt) in 

Germania . Le sue conoscenze teoriche e pratiche ha trasmesso agli insegnanti e dirigenti della 

professione di carpentiere durante il corso organizzato nei giorni 4 – 30 luglio 1927 dal Ministero 

degli affari religiosi e della pubblica istruzione di Warszawa .  

Molto probabilmente, questa collaborazione con il Ministero ha ispirato il coad. Kajzer di 

intraprendere gli studi alla Scuola di Belle Arti a Warszawa, trasformata in Accademia di Belle Arti 

nel 1932, presso la Facoltà di Architettura d’Interni. A quest’ Università, già nel 1927 egli è stato 

docente ai corsi, organizzati dal Ministero, per gli insegnanti di falegnameria. Dall’1 luglio 1929, il 

coad. Kajzer ha collaborato con la Scuola di Belle Arti come dirigente del reparto di legno, cioè un 

istruttore di falegnameria. Presso la Facoltà di Architettura d’Interni ha tenuto anche lezioni 

teoriche di materie professionali (tecnologia e composizione d’interni e degli arredi) per 

apprendisti e capi carpentieri della corporazione di Warszawa. Dato che ai vari concorsi scolastici 

ha ottenuto il diploma di menzione onorevole, era considerato un buon artista. Le autorità 

universitarie apprezzando i suoi successi gli hanno proposto la funzione di assistente presso la 

Cattedra di Architettura d’Interni .  

All’Accademia di Belle Arti egli ha studiato i vari campi. Il 6 maggio 1930 si è messo in lista dello 

studio di pittura di Tadeusz Pruszkowski . Tuttavia, già nell’autunno di quest’anno ha studiato la 

progettazione dal prof Józef Czajkowski, mobili negli anni 1933-1937 dal prof. Wojciech 

Jastrzębski, tessitura trapezoidale da Helena Bukowska, jacquard da Lucjan Kintopf, ceramica da 

Karol Tiche e scultura da Tadeusz Breyer. Due professori sopra menzionati: Czajkowski e 

Jastrzębski riportarono successo alla già indicata Esposizione Internazionale di Parigi nel 1925, la 

quale ha visitato anche il sig. Kajzer, e che ha imposto nome allo stile degli anni tra le guerre nel 

design industriale e le arti plastiche – art dèco . 

Il 16 giugno 1937 egli ottenne l’attestato provvisorio del compimento l’Accademia di Belle Arti, 

perché ha deciso di rimandare a dopo la presentazione della tesi di diploma. Intendeva completare 

prima un corso biennale di disegno per insegnanti, per avere poi diritto di insegnare nelle scuole e 

sui seminari. Anche se la guerra ha impedito il riconoscimento della tesi di diploma, tuttavia il 

Ministero di Pubblica Istruzione nel 1949 ha rilasciato al sig. Kajzer un diploma d’insegnamento . 
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3. Caratteristiche della personalità di coad. Jan Kajzer 

Essendo di provenienza operaia e guidato dal senso pratico ha scelto un corso di formazione 

professionale - falegnameria. Questo in un certo senso lo assegnò nella Congregazione per 

coadiutore, non per sacerdote. Tale era la procedura abituale nella Congregazione, usata da anni. 

Molto probabilmente questo era anche il suo desiderio, perché non si trova alcuna menzione che 

egli avrebbe cercato l’educazione teologica per il sacerdozio. Ha apprezzato molto e ha trattato con 

dignità lo stato del coadiutore salesiano. In esso desiderava di ottenere un progresso scientifico e 

culturale, ma si rendeva sempre conto che era diverso dallo stato sacerdotale . 

Quando il sig. Jan Kajzer decise di seguire il grande educatore Don Bosco, non si è fermò a 

perfezionare i metodi didattici nel processo di educazione i giovani, ma essendo prima di tutto 

l’educatore, per far fronte a questo difficile compito, si è incentrato su: pietà e testimonianza di 

vita, contatto con i giovani e attività artistica.  

a) Pietà e testimonianza di vita 

Egli è stato un educatore che ha lavorato nello stile del sistema educativo salesiano, utilizzando 

soprattutto i mezzi soprannaturali, cioè orientando il processo educativo su Gesù Cristo. Una tale 

educazione cristocentrica richiede all’educatore di avere in sé “il Cristo formato”. La santità della 

vita dell’educatore si rivela tra l’altro nella pietà che abbia un impatto effettivo ed è una forma di 

testimonianza per i giovani. 

Testimoni della vita del coad. Kajzer sottolineano la sua pietà personale e fedeltà alle pratiche di 

pietà salesiane, definendolo come un uomo di fede profonda che vive nel raccoglimento e 

nell’unione con Dio. Tra la dedizione al lavoro appassionato, non ha mai trascurato le pratiche 

religiose: meditazione, partecipazione attiva alla Santa Messa, lettura spirituale, visita al 

Santissimo Sacramento, sia comunitaria sia privata, confessione settimanale e ritiri annuali. Ha 

partecipato alla Santa Messa quotidiana, insieme agli alunni, prendendo sempre lo stesso primo 

posto dal centro della chiesa, nella prima panchina. Alcuni (don Leon Musielak) affermavano che 

era un uomo di preghiera profonda .  

La devozione mariana era una delle caratteristiche della sua vita. Il culto all’Ausiliatrice ha 

formato in lui la consapevolezza che Maria si prende costantemente cura di lui e della scuola 

professionale di cui era direttore,  „… alla Santa Messa era molto concentrato, labbra commoventi, 

occhi fissi sull’immagine di Ausiliatrice, sua buona Mamma, e sull’altare su cui è stato offerto i 

Santissimo Sacrificio”  – Tutto ciò testimoniava la sua unione con Dio e con l’Ausiliatrice. Nelle 

situazioni più difficili di vita si rivolse a Lei, aspettandosi il suo aiuto. Il suo collaboratore per 25 

anni – il coad. Edmund Moś – lo ricorda cosi: “mai ho notato in lui alcuna crisi”. Spesso mi diceva: 

- Edmund, prega, perché non va bene, ma tutto c’è nelle mani della Provvidenza, di Maria 

Ausiliatrice e di san Giuseppe. Facciamo quello che possiamo, lasciamo il resto all’Ausiliatrice e a 

san Giovanni Bosco” . La sua devozione alla Madre di Dio veniva dalla fiducia e dalla certezza di 

ricevere un aiuto efficace. La sua preghiera era una conversazione, durante la quale affidò a Maria 

le difficoltà personali e professionali. Invocazione: “Maria Aiuto dei Cristiani, prega per noi” 

recitava sempre, vedendo un quadro della Madonna. Non voleva separarsi dal Santo Rosario. L’ha 

usato in chiesa, nella stanza, durante il viaggio, al lavoro. Nel tempo libero, quando era fuori dalla 

stanza o dall’ufficio, di solito si poteva vedere con un rosario in mano, che recitò. Pregando la 
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Madre di Dio, gli piaceva ripetere molte volte certe frasi, come ad esempio „Ave Maria”, o “piena 

di grazia”, ecc. Sembra, che con questa ripetizione abbia voluto rafforzare l’intensità della sua 

preghiera, approfondire consapevolezza. Quando pregava nella cappella di san Giacinto o in 

chiesa, sussurrò molte volte “Padre nostro”, „Ave Maria”, sempre con profonda devozione . 

Il sig. Kajzer voleva impiantare la devozione alla Madonna alle altre persone, principalmente agli 

allievi di Oświęcim. Pertanto, nelle conversazioni private ha mostrato le virtù di Maria, come ad 

esempio: la castità, l’obbedienza e l’amore, e ha voluto che fossero realizzate nella vita dei giovani. 

Mentre era in pensione e non ha lavorato più direttamente con i giovani, il suo tempo libero 

trascorreva in corridoio di Istituto, per tenersi in contatto con loro, offrendo una medaglietta o 

santino di Maria Ausiliatrice . 

I Salesiani che organizzarono l’Istituto di san Giovanni Bosco di Oświęcim erano consapevoli che 

grazie all’intercessione di San Giuseppe, l’1 giugno 1901 l’Istituto fu salvato dalla liquidazione 

totale. Perciò, il direttore di allora don Emanuele Manassero raccomandò che la statua di san 

Giuseppe con Bambino Gesù fosse posta nel corridoio centrale, come voto di gratitudine dei 

salesiani e degli alunni, che nutrono costantemente la devozione a San Giuseppe. Il sig. Kajzer  ha 

introdotto la pratica dell’appello quotidiano mattutino. Prima delle lezioni, gli alunni si riuniscono 

in un grande corridoio, con la capienza per oltre mille persone, a piano terra dell’Istituto, Il 

direttore aveva la possibilità di parlare a tutti riuniti. All’inizio si recitavano le preghiere di 

mattino, dopo le quali il direttore diede agli insegnanti e allievi le informazioni importanti, sulle 

disposizioni delle autorità scolastiche e trasmetteva le notizie provenienti dal mondo e dal paese. 

Potevano parlare anche gli altri insegnanti o qualcun altro della direzione dell’Istituto. Tuttavia, il 

più spesso intervenne il direttore Kajzer . Molti hanno notato, ma non tutti l’hanno capito, perché il 

signor Kajzer, prima di parlare ai ragazzi, si fermava un attimo davanti alla statua di San Giuseppe 

…e poi ha parlato. Uno dei suoi amici scrisse: „Il sig. Kajzer sempre si fermava davanti a ogni 

statua o quadro benedetto … e come intuisco, questo atto lo abbia unito a Dio” . Passando vicino 

alla statua di San Giuseppe, quella che si trova nel corridoio principale, si chinò sempre la testa e 

sussurrò preghiere .  

Un’altra forma della devozione di sig. Kajzer, era la visita al Santissimo Sacramento, fatta in 

comunità, ma anche privatamente, quando non si sentiva imbarazzato dalle determinate attitudini 

esterne o dalle preghiere recitate. Il suo confratello Henryk Kuglin ricorda: „Spesso trascorreva il 

suo tempo libero in una conversazione solitaria con Gesù Eucaristico nella chiesa di Oświęcim, e 

quando si sentiva di essere da solo, esprimeva i suoi sentimenti religiosi con i gesti o pregava ad 

alta voce …” . 

Direttore Jan Kajzer partecipò alle riunioni dei direttori e alle conferenze pedagogiche periodiche 

degli insegnanti. In tali occasioni erano preparati anche rinfreschi. La maggior parte dei 

partecipanti e prima di tutto i direttori delle scuole dovevano far parte del partito comunista 

polacco (PZPR), naturalmente ad eccezione del sig. Kajzer. Egli, prima di tale rinfresco faceva 

“l’energico” segno della santa croce. Lo stesso faceva dopo il mangiare. Non è accaduto che uno 

dei partecipanti alla riunione gli abbia rivolto un’osservazione critica per questo motivo .  

Durante il lavoro scolastico non ci sono stati conflitti tra il direttore e l’insegnante. Come direttore 

organizzò anche lui gli incontri degli insegnanti presso l’ Istituto di Oświęcim. Allora, durante i 

suoi discorsi, le conversazioni e i contatti con gli insegnanti e i partecipanti alle riunioni, i quali 
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potevano vedere la cultura ad alto livello di sig. Kajzer. Era gentile, ascoltava pazientemente i 

problemi, dava i consigli, spiegava, soprattutto nei laboratori. Ha spesso confortato . 

Come professionista è stato molto rispettato dagli insegnanti delle scuole professionali, i quali, alle 

conferenze scientifiche e pedagogiche, hanno apprezzato molto i suoi interventi e le sue 

osservazioni sulla professione che ha rappresentato. Anche le Autorità scolastiche della provincia 

di Kraków hanno espresso il loro apprezzamento e si congratulavano con lui . 

Sia il signor Kajzer che alcuni insegnanti (Tadeusz Jarosz) facevano un’osservazione che i ragazzi, 

salutando le altre persone con le parole: “Buon giorno” o “Dio ti benedica”, dovrebbero fare 

stando in piedi. 

Durante il periodo del dominio comunista in Europa e in Polonia, il sig. Kajzer, come direttore di 

una scuola cattolica privata, fu provvidenziale. Essendo in tale posto, sopravvisse alla liquidazione 

di dopoguerra, di venti scuole private superiori salesiane, di cui gran numero, c’erano le scuole 

pubbliche. I comunisti che hanno chiuso la scuola media, e il seminario minore qui funzionante, 

invece non avevano osato chiudere la scuola professionale. Abbiamo motivo di sostenere che ciò è 

dovuto in gran parte al direttore Kajzer. I confratelli più anziani che ricordano quei tempi 

affermano che la scuola di Oświęcim, nel dopoguerra così difficile „si è appoggiata su Kajzer”. I 

suoi collaboratori stretti non hanno notato alcuna depressione da lui, quando le autorità comuniste 

liquidarono le scuole medie salesiane di tipo ginnasiale e professionale, funzionanti a Oświęcim da 

anni .  

A formare la sua pietà, il sig. Kajzer apprezzò il valore del libro religioso che aveva letto. 

Certamente ha letto tante vite dei santi, perché gli esempi edificanti consegnava agli allievi .  

La devozione del nostro Confratello fu evidente nella sua vita professionale e privata, nel suo 

rapporto con i collaboratori, dipendenti e allievi.  

Come insegnante ha avuto una conoscenza ampia e approfondita. Le lezioni impartite erano 

interessanti, ricche di esempi di vita pratica. Non ha mai letto la lezione del libro. Egli ha parlato 

direttamente, in modo chiaro, con le sue stesse parole. Ha dato permesso e incoraggiato di 

prendere la parola durante la lezione su un dato tema. Le lezioni con lui erano una specie di 

dialogo, la ricerca d’informazioni, risveglio dell’interesse e di passione per un determinato 

argomento . 

Era molto esigente per gli insegnanti. Egli stesso era preciso e puntuale nelle sue attività 

scolastiche e chiesto lo stesso dagli altri. Prestava particolare attenzione ai disegni, che fossero fatti 

in modo accurato e solido. Come direttore sapeva raggiungere ogni insegnante in modo 

appropriato. Non litigò mai con un insegnante dipendente e non c’era nemmeno una dissonanza. 

Come Don Bosco gettava occasionalmente una buona parola all’insegnante, per esprimere così una 

grande sollecitudine per la loro vita religiosa e per la vita delle loro famiglie in comunione con Dio 

. Ha mostrato grande fiducia negli insegnanti laici. A volte poteva sembrare che fosse più grande 

di quanto per i suoi confratelli lavoranti nella didattica.  

Aveva cura della formazione professionale e pedagogica del futuro corpo docente della scuola 

professionale. Ha osservato attentamente persino i chierici tirocinanti nell’Istituto di Oświęcim, 

dove si trovava la scuola, e dopo aver esaminato le capacità professionali dell’assistente, faceva 
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suggerimento all’Ispettore, a mandare un tale, agli studi liberi professionali, per garantire il 

personale docente giovane e qualificato alla scuola .  

Aveva molti amici che lo aiutavano tanto, anche con i consigli e indicazioni riguardanti la scuola. 

Gli insegnanti e istruttori a volte utilizzavano la sua bontà e benevolenza, per realizzare i loro 

piani professionali .  

Sapeva mettersi in contatto con la gente, con i personaggi influenti e quelli in funzione. Aveva 

semplicemente una vasta conoscenza, anche per il tramite dei diplomati delle scuole salesiane, tra 

cui anche quella di Oświęcim. Ha quindi avuto la conoscenza con le autorità scolastiche della 

provincia e quelle centrali nel Ministero di Warszawa . Ciò era importante e molto utile, perché le 

autorità e decisori locali, spesso non molto gentili con i salesiani, per non usare le parole più forti, 

forse per gelosia o concorrenza. Perciò, il sig. Kajzer si recava personalmente a Warszawa, per 

sbrigare i problemi difficili, umanamente pensando, impossibili per un richiedente, ad esempio un 

acciaio speciale per la produzione delle fresatrici da tavola (USK), che era difficile ad acquistare 

ufficialmente. Quando non poté recarsi personalmente al ministero, mandava al suo posto il vice 

direttore della scuola, don Stanisław Urbańczyk con un documento di delega. Era sufficiente 

consegnare in segreteria l’autorizzazione e aspettare, e la questione è stata risolta in modo positivo 

. Quando nell’agosto 1971 don Stanisław Urbańczyk divenne direttore della scuola professionale, 

dopo il sig. Jan Kajzer, utilizzò questa forma di conoscenza, prima di tutto per organizzare il 

materiale per la formazione professionale e la produzione in una scuola professionale. 

b) Contatto con i giovani - assistenza 

La preparazione professionale degli allievi stava a cuore del direttore Kajzer, ma si occupava anche 

della loro educazione religiosa e morale. Problemi di questo genere appartenevano ai suoi doveri 

più importanti ed erano sempre nel suo campo visivo. Una tale educazione richiede grande 

dedizione da parte degli educatori. Per tutta la vita e in ogni luogo egli è stato assistente-salesiano: 

in chiesa, durante gli intervalli, in ricreazione. Rimase con gli allievi in tutti i modi possibili e parlò 

con loro in gruppo, e durante gli intervalli più lunghi parlò con alcuni in disparte. In questi 

colloqui esprimeva la preoccupazione per i problemi e argomenti sollevati con l’interlocutore – 

allievo. Erano esse alla ricerca di un’opportunità per venire in aiuto al ragazzo. Parlando con un 

allievo, il direttore guardava negli occhi dell’interlocutore, quindi è sorto in quel tempo il detto: 

“Sei stato all’occhietto”. A tali colloqui dedicava completamente il suo tempo, e cosa più 

interessante, che con le questioni, sollevate nelle conversazioni, sapeva interessare anche gli allievi 

più giovani. In quest’occasione, ha raccontato ai suoi alunni un sacco di episodi edificanti della vita 

dei santi. Per i giovani non esitò a rinunciare alle lezioni nell’Accademia di Belle Arti a Warszawa, 

per dedicare abbastanza tempo alla scuola, come direttore e educatore .  

Il sig. Kajzer ha anche usato i metodi non convenzionali per raggiungere i suoi obiettivi educativi 

tra cui la cosiddetta parola all’orecchio, pronunciata di passaggio all’allievo per proteggerlo da un 

passo imprudente. Questi brevi consigli, suggestioni e pensieri, pieni di valore, hanno avuto 

l’effetto desiderato: aiutare un ragazzo a prendere coscienza dei comportamenti inappropriati e 

contribuire a modificare il loro comportamento e la loro responsabilità delle azioni. Jan Kajzer 

aveva già usato questo metodo, essendo l’assistente nel laboratorio di falegnameria di Oświęcim 

negli anni 1915-1917, e poi da 15 ottobre 1915, quando gestiva questo laboratorio . 
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Come direttore della scuola, più di una volta fu costretto a reagire su comportamento scorretto da 

parte degli allievi. Quando un insegnante gli mandava un allievo, il sig. Kajzer faceva con lui una 

conversazione personale. Non umiliava colpevole, gli spiegava in modo paterno, incoraggiandolo 

a cambiare comportamento, a porsi certe esigenze, a prendere decisioni del lavoro su di se e la 

volontà di migliorare, suscitando anche ambizioni nei colpevoli .  

Egli cercava di salvare questi allievi, che erano minacciati di espulsione dalla scuola, dava loro la 

possibilità di migliorare, non escludeva nessuno. Tale trattamento dell’allievo da parte del 

direttore è stato rispettoso, dava l’opportunità di migliorare e anche la consapevolezza che una 

condotta impropria ha causato dolore al direttore. Tuttavia, quando la maggior parte degli 

insegnanti chiedeva l’espulsione dell’allievo, il direttore Kajzer accettava il loro parere, prendendo 

su di sé l’onere delle ultime conversazioni con l’allievo che lasciava la scuola, o con i genitori. Lo 

faceva con tristezza e rammarico .  

Dato che un certo numero degli allievi che venivano nella nostra scuola, passavano attraverso le 

case di correzione, e l’Istituto salesiano di Oświęcim con una scuola professionale, sembrava ad 

alcuni, specialmente ai genitori un ancora di salvezza per i ragazzi moralmente slogati, quindi, 

oltre ai ragazzi buoni e corretti, c’erano anche quelli che avevano bisogno di cure speciali e di 

tempo da parte del personale educativo . Così valutava la situazione e il comportamento dei 

ragazzi come salesiano e direttore della scuola. Si sentiva responsabile non solo per la scuola come 

istituto d’insegnamento, ma anche per l’educazione degli allievi. Era certo che solo l’applicazione 

del sistema di Don Bosco, avrebbe potuto portare i giusti frutti dell’educazione .  

Pertanto, egli considerava le pratiche religiose che, faceva in modo esemplare, e l’assistenza, come i 

mezzi perfetti di educazione. La sua pietà era un esempio per gli altri. Come direttore ha cercato di 

far si che l’Ispettore parlasse al corpo docente ed educativo all’inizio dell’anno, spiegando che il 

nostro sistema educativo salesiano, è preventivo, non altro. Un ex allievo di Oświęcim scrisse al 

direttore Jan Kajzer: „„La prego di non pensare che abbia dimenticato dell’Istituto, anzi, ricordo 

sempre i bei momenti trascorsi in esso, qui ho ricevuto la migliore educazione. Sono infinitamente 

grato per questo che ho ricevuto … ho ricevuto l’educazione nello spirito cattolico e morale. Non 

vi dimenticherò mai, cari salesiani” . 

Il sig. Kajzer come didattico professionale e direttore si interessava a tutte le attività realizzate 

dagli allievi. In questo modo non solo ha adempito i suoi doveri professionali, ma anche voluto 

avvicinarsi ai suoi allievi e conoscere i loro problemi anche nella formazione teorica e 

professionale. Dopo l’appello del mattino, quando gli allievi si sono recati nelle aule e laboratori 

professionali, il sig. Kajzer riguardava tutti i reparti professionali della scuola, compresi i 

laboratori. Guardò come lavorano gli allievi, cercò di identificare tutti i difetti e imperfezioni, e poi 

parlò a orecchio con l’allievo o con l’insegnante-istruttore .  

Quando ha smesso di lavorare come direttore, non cessò di essere interessato alla vita scolastica. 

Anche allora non ha abbandonato l’abitudine dell’assistenza. Si poteva vederlo spesso tra i 

giovani. Era attivo fino alla fine e sempre sorridente, soprattutto quando parlava con i giovani . 

c) Influsso per il tramite dell’arte sacra 
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Il sig. Jan Kajzer era convinto che bisogna vivere cosi, per fare il bene. Durante la II guerra 

mondiale lavorando a Hołubla scrisse „Per dire la verità, mi sento bene, ma penso di vivere non 

solo per la mia convenienza, ma anche per fare ciò che è buono nella vita” . I confratelli più anziani 

ricordano in che modo si prendeva cura della propria comodità. Egli, direttore della scuola, 

confratello maggiore d’età, onesto salesiano sotto ogni aspetto, abitava in una stanza che era la sua 

camera da letto, laboratorio, una sala per l’accoglienza di amici e clienti. E nella tarda età non 

aveva bisogno dell’aiuto degli altri .  

Il segno della sua laboriosità sono i suoi schizzi e progetti. Purtroppo, dopo il compimento del 

progetto, non aveva più cura della corretta conservazione di esso. E sarebbe una raccolta 

abbondante. Fin dall’infanzia aveva la vista debole. Tuttavia, ha realizzato i meravigliosi progetti 

dei mobili: l’attrezzatura dell’interno delle chiese, altari, confessionali, battisteri, balaustre. 

Possiamo immaginare quanto tempo e quanto sforzo ci sia voluto a preparare un disegno, ad 

esempio la decorazione della chiesa o dell’altare maggiore? Come lui stesso ha confessato - circa 

un anno. E come ha realizzato i suoi progetti? Ha cominciato a preparare lo schizzo dell’oggetto. 

Poi, preparandolo ha dovuto di seguire il suo lavoro a distanza di diversi centimetri. I suoi 

occhiali, sempre più forti, non lo aiutavano molto, e perciò durante il lavoro aveva gli occhi molto 

vicino al progetto. Si potrebbe sembrare che non sia in grado di vedere da vicino in prospettiva, 

ma nella sua testa „ha visto tutto dalla prospettiva” . 

Molti schizzi e disegni tracciati e corretti su fogli separati erano portati in tasca. Nei momenti 

liberi, li tirava fuori, pensando l’altra attuazione di un tale progetto. Ciò testimoniava la grande 

concentrazione del suo pensiero, con la quale animava legno, ferro, marmo e oro . 

Davvero, il coad. Jan Kajzer amava tanto il suo lavoro di falegname. Anche se era sovraccaricato di 

lavoro e la responsabilità dovuta alla funzione del direttore di scuola e l’insegnante, non sapeva 

staccarsi dal cavalletto di Kolman . Per tutta la sua vita, come insegnante, direttore o già in 

pensione, ha continuato a fare ulteriori lavori su di esso. Faceva progetti, eseguito e supervisionato 

l’esecuzione dei lavori di falegnameria (altari, confessionali, statue di santi) per l’Istituto di 

Oświęcim, per le chiese salesiane in Polonia e le ordinazioni esterne.  

Servizi forniti agli agricoltori locali All’inizio del gennaio 1917 il direttore dell’Istituto di Oświęcim 

e la direzione della scuola di artigianato ha ottenuto dalle autorità centrali di Kraków (Sede 

Nazionale per la ricostruzione economica della Galizia - Sezione III) sussidio per la 

modernizzazione dei laboratori professionali che fornivano servizi agli agricoltori locali e vicini nei 

seguenti settori: fabbri, falegnami, fabbri ferrai . Il servizio più conosciuto era quello di fabbricare 

buoni vomeri per aratri a cavallo. Dopo il 1945 il direttore della scuola professionale sostenne 

questa tradizione e i servizi furono forniti senza limitazioni, dai singoli laboratori professionali.  

Attrezzature per laboratori scolastici. La falegnameria della scuola di Oświęcim ha realizzato le 

attrezzature per i laboratori scientifici della sua scuola . che erano ammirati dai direttori e 

insegnanti delle altre scuole, durante i loro raduni e conferenze periodiche nell-Istituto di 

Oświęcim. Anch’essi ordinavano le cose simili per le loro scuole. In tal modo la scuola di 

Oświęcim ha fornito di arredamenti adatti molte strutture didattiche nel distretto, persino nella 

provincia. Essi sono stati realizzati in conformità alle vigenti norme scolastiche, sanitari e sicurezza 

degli allievi . 
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Servizi esterni. Un artigiano di Warszawa produceva bottoni. Un giorno la sua produzione si 

fermò a causa di un guasto alla macchina. Allora don Stanisław Urbańczyk e il sig. Tadeusz Jarosz 

(insegnante di professione) sono stati mandati dal coad. Kajzer per aiutare possibilmente il 

produttore. Hanno portato con sé la macchina utensile di produzione propria (USK) con l’aiuto di 

cui intendevano eliminare il difetto e così pubblicizzare il proprio prodotto. Per eliminare il difetto 

bisognava fare un nuovo rullo-cono, che grazie alla macchina utensile è stato rapidamente fatto. Il 

problema fu positivamente risolto per l’artigiano di Warszawa. In questo modo ha cercato di 

affrontare i problemi il sig. Kajzer . 

 Lp. Località Anno Lavoro 

Oświęcim - farmacia Prima 1914 Progettazione e realizzazione di 

attrezzature per farmacia comunale 

Realizzazione di attrezzature per Farmacia comunale 

USA Fatti tre confessionali 

Przemyśl XI 1927 Progettazione e realizzazione dell’altare principale per la chiesa di S. 

Giuseppe 

Lutowiska, diec. di Przemyśl 1933 Progettazione e realizzazione dell’altare gotico 

Balice, pow. Busko 1940 Progetto dell’altare e la gestione della sua costruzione 

Hołubla, pow. Siedlce 1942/43 Progetto dell’altare, del pulpito, balaustra, pavimento e 

policromia. Vigilanza sui lavori 

Sokołów Podlaski 1943 Progetto per la chiesa di S. Giovanni Bosco 

1943 Altare laterale dal parroco Fondaliński 

Łuków  X 1943 Progetto di policromia della chiesa 

Lublin, ul. Kalinowszczyzna 3 V 1949 Progetto e realizzazione dell’altare principale 

Żywiec Zabłocie VIII 1952 Progetto degli schizzi dell’altare laterale 

Szczyrk 1953 Progetto dell’altare per la chiesa salesiana „na Górce” 

Łódź IX 1956  Altare laterale di 12 metri e la porta decorativa per la parrocchia della 

Madonna di Częstochowa  

Sokołów Podlaski 1956 Due volte fatte gli archetipi dell’altare con la statua della Madonna in 

parrocchia diocesana 

Grabów k. Lublina 1957 Progetto del bsttistero di 10 metri con la figura di s. Giovanni Battista 

Czeladź 1959 Progetto dell’altare principale 

Łódź  VII 1963 Progetto del tabernacolo per la parrocchia di S. Stanislao Kostka 
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Poznań VIII 1964 Altare e inginocchiatoio per la cappella del vesc. Antonio Baraniak 

Mysłowice Progetto e realizzazione del battistero dal legno di quercia 

Kraków, ul. Tyniecka 39 Progetto del pavimento di gres nella cappella di Maria Ausiliatrice 

Zamość, ul. Powstańców Progetto del confessionale, della porta decorativa al recinto della 

chiesa, fatto sotto vigilanza di coad. Kajzer nel laboratorio di Oświęcim 

Oświęcim Progetto e realizzazione dell’altare di Maria Ausiliatrice 

Bieruń Stary Altare per la chiesa parrocchiale 

Guardando la tabella sopra riportata di alcuni lavori svolti dal coad. Kajzer, si ha l’impressione, 

che egli ha realizzato lo slogan ora et labora. Il lavoro continuo riempiva il suo tempo, non lo 

sprecava mai, ha insegnato a rispettarlo. A don Leon Czerwiński, direttore a Ostrzeszów, che l’ha 

colmato con le sue lettere, scrisse. „[Se vuoi la mia risposta] mi puoi spedire la busta già stampata e 

affrancata. Questo mi farà risparmiare il tempo” . 

Servizio del laboratorio scolastico in favore del convitto e l’Istituto intero. I laboratori scolastici, 

con il consenso della direzione di scuola, facevano lavori e servizi in favore dell’Istituto salesiano 

di Oświęcim. La direzione lo faceva sempre senza problemi. La scuola dell’artigianato e il collegio 

per i suoi allievi, si trovavano in un grande edificio dell’Istituto, per cui era persino difficile 

separarli umanamente, quello che era un servizio esclusivamente per l’Istituto e che solo per la 

scuola. Di solito queste dipendenze della scuola dall’Istituto e viceversa, si sovrapponevano. 

Accanto ai grandi salesiani nella storia della Chiesa e della Congregazione salesiana in Polonia, 

come il card. August Hlond, primate della Polonia, arcivesc. Antoni Baraniak, metropolita di 

Poznań e Adam Śmigielski, primo vescovo della diocesi di Sosnowiec, c’è posto per molti altri, 

come ad esempio il coadiutore salesiano ing. Jan Kajzer. Dopo 26 anni, da quando gli è affidato 

l’incarico del direttore della scuola professionale salesiana di Oświęcim, ha ricevuto la medaglia 

pontificia „Pro Ecclesia et Pontifice”. 

Le opere progettate da Jan Kajzer, e poi realizzate, rispettivamente valutate dagli artisti associati 

all’Accademia di Belle Arti, gli hanno fatto strada alla Cooperativa degli Artisti polacchi che [ stata 

fondata nel 1926 dagli professori ed allievi dell’Accademia di Belle Arti, Per sei anni era il 

vicepresidente di questa cooperative, essendo ancora studente dell-Accademia. Ha ricevuto premi 

in denaro per le sue opere progettate. Dal suo primo anno di studi, nel 1930 al 1936, ricevette 

numerosi premi per i progetti degli interni, Erano menzioni onorevoli e decorazioni .  

Il concorso di mobili, bandito dalla corporazione di Poznań nel 1937 gli portò un premio di 

qualche centinaio di zloty. Le opere pittoriche attuate dal prof. Tadeusz Pruszkowski (secondo il 

suo disegno) gli hanno assicurato i premi annuali. I tessuti da lui progettati e realizzati da sig. 

Kintopf e la sig.ra Bukowska erano costantemente esposti all-Accademia di Belle Arti .  

In segno di gratitudine per il lavoro professionale e didattico, il Consiglio della Scuola 

professionale di Oświęcim offri, nel 1971, al direttore Jan Kajzer, un album con le fotografie che 

mostrano gli anni del suo lavoro a Oświęcim. 
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